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La tragica catena della protesta 

È morfo Devine 
decimo caduto del 
carcere di Maze 

Si è spento mentre si votava per il seggio di 
Bobby Sands - Scontava 12 anni di pena 

BELFAST — Continua ad al
lungarsi la tragica catena di 
morte nel carcere di Maze a 
Belfast: ieri mattina si è spen
to, dopo sessanta giorni di scio
pero della fame, Michael De
vine, 27 anni, militante dell'E
sercito irlandese di liberazio
ne nazionale. Devine stava 
scontando una condanna a do
dici anni di reclusione per pos
sesso illegale di armi, un reato 
che per la giustizia inglese nel 
Nord Irlanda viene equiparato 
a un'azione terroristica. La no
tizia della morte del decimo 
militante repubblicano si è 
diffusa a Belfast e a Derry (cit
tà natale del giovane detenu
to) portata dal battere ritmico 
dei coperchi dei bidoni della 
spazzatura sull'asfalto: un ge

sto che le donne dei quartieri 
cattolici hanno ormai trasfor
mato in un segno di ribellione 
e di resistenza. 

L'annuncio della morte di 
Devine ha coinciso con l'aper
tura dei seggi nelle contee di 
Fermanagh e South Tyrone, 
nell'Ulster, dove ieri si sono 
svolte le elezioni suppletive 
per il seggio di Bobby Sands, il 
primo detenuto repubblicano 
a lasciarsi morire per rivendi
care un diverso trattamento in 
carcere. Il voto cattolico — è 
quasi certo — confluirà su O-
wen Carron. Il candidato del 
partito socialdemocratico, l'u
nico che poteva contrastarlo, 
non partecipa infatti alla con
sultazione. Carron nell'aprile 
scorso organizzò la campagna 

elettorale di Sands ed ora si è 
presentato come il candidato 
dei prigionieri di Maze. In 
campo protestante - Kenneth 
Maginnis, unionista, può con
tare sul voto del partito di lan 
Paisley, che per non disperde
re i suffragi ha deciso di non 
presentare altri nomi. 

Al di là della vittoria di Car
ron, che sembra certa in una 
zona a maggioranza cattolica, 
si attende dalle urne una indi
cazione sulle reazioni dell'e
lettorato all'intransigenza del 
governo di Londra, che nono
stante dieci morti non accenna 
a voler iniziare una trattativa 
con i detenuti di Maze. 

NELLA FOTO IN ALTO: Mi
chael Devine. 

Solo due quotidiani usciti a Varsavia 

Si è concluso in Polonia 
lo sciopero dei giornali 

Solidarietà con il presidente dell'Associazione della stampa Bra-
tkowski - Riunito a Danzica il coordinamento di Solidarnosc 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La Polonia è 
rimasta o non è rimasta «due 
giorni senza giornali*? A 
conclusione dello sciopero 
degli addetti alla stampa ed 
alla distribuzione dei quoti
diani, proclamato da Solidar
nosc per protestare contro la 
parzialità e la «manipolazio
ne* dell'informazione nei 
suoi confronti, le risposte re
stano contraddittorie. Il cro
nista, nelle edicole di Varsa
via, dove li ha cercati, anche 
ieri non ha trovato quotidia
ni. In mano alla gente, per le 
strade, nei mezzi pubblici, al 
ristorante, non ne ha visti. 
L'agenzia ufficiale PAP ha 
diffuso in mattinata una 
lunga rassegna stampa nella 
quale si citavano «due quoti
diani nazionali che sono ap
parsi oggi», e cioè Trybuna 
Ludu e Zolnierz Wolnosci. 

Nel corso di una conferen
za stampa del direttore della 
maggiore azienda editoriale 
e di distribuzione dei giorna
li polacca, è stato detto che 
nel paese la situazione non 
era uniforme, che in alcune 
città come Katowice, Bydgo-
szcz e altre, non si era sciope
rato, mentre'a Varsavia ed 
altrove soltanto una parte 
del giornali era stata stam
pata in tipografie di fortuna 
e a pagine ridotte. In tutta la 
Polonia, è stato affermato, 
sono stati diffusi circa 2 mi
lioni di copie di quotidiani ri
spetto agli oltre 8-9 milioni 
dei giorni normali. * 

A parte questa polemica, 
frutto presumibilmente del
la volontà del potere di rassi
curare i paesi vicini, il pro
blema politico che lo sciope
ro ha messo in luce, e cioè 
quale deve essere la funzione 
della stampa nel processo di 
rinnovamento socialista, è e-
sploso con forza all'interno 
dell'associazione dei giorna
listi, dove è iniziata una rac
colta. di firme a sostegno del 
presidente Stefan Bratko-
wski e altri quattro dirigenti 
che avevano pubblicamente 
protestato per la dura cam
pagna scatenata nei •mass-
media* contro Solidarnosc. 

All'iniziativa di Bratko-
wski si erano contrapposte 
una «lettera aperta» firmata 
da una cinquantina di gior
nalisti ed una presa di posi
zione del portavoce del go
verno, che aveva insinuato 
che I cinque firmatari della 
protesta avevano abusato 
del loro incarico. I giornalisti 
che hanno firmato per Bra-
tkowski solo a Varsavia si 
contano già a centinaia. Do
cumenti di condanna delle 
•Informazioni tendenziose 
Imposte al mass-media», e 
quindi a favore di Bratko-
wski, sono stati approvati a 
Cracovia ed a Danzica. A 
Cracovia la votazione è stata 
quasi unanime: 120 contro 1. 

Del portavoce del governo 
che si scagliava contro i cin
que per una protesta che ri
saliva ad oltre una settima
na prima, la PAP martedì, 
nel suo dispaccio, non citava 
11 nome. Mercoledì sera è sta
to reso noto che 11 portavoce, 
Jozef Barecki, era stato so
stituito da Jerzy Urban, noto 
giornalista di Polityka. Bare
cki è stato chiamato a dirige
re un nuovo quotidiano, 
«Rzeczpospctita» (*La Repub
blica») che sarà organo uffi
ciale del governo. La fonda
zione del nuovo giornale 
rientrerebbe nel quadro di 
differenziazione tra governo 
e partito. Trybuna Ludi», or
gano del POUF, è In effetti a 
tutt'ogfl considerato anche 

giornale ufficiale del gover
no. E' in corso intanto a Dan
zica una riunione di tre gior
ni della Commissione nazio
nale di preparazione del con
gresso di «Solidarnosc». Il 
congresso si svolgerà nella 
citta baltica in due fasi: dal 5 
all'8 settembre e dal 26 set
tembre al 3 ottobre. La pri
ma fase sarà dedicata all'e
same del progetto di Statuto 
ed alla preparazione della li
sta dei candidati per gli or
gani dirigenti centrali. U pe
riodo di sospensione consen
tirà lo svolgimento della 
«campagna elettorale*. 

Il vero e proprio dibattito 
sul programma del sindaca-

Pajetta 
incontra 

Nishizawa, 
del PC 

giapponese 
Il compagno Tomyo Ni

shizawa, vice presidente 
del presidium del Comitato 
centrale e responsabile per 
la politica estera del PC 
giapponese, ha incontrato 
il compagno Giancarlo Pa
jetta, della Direzione del 
PCI. Tomyo Nishizawa è 
all'inizio di un viaggio in 1* 
Europa, che lo porterà in 
Jugoslavia. - in Romania, 
nei Paesi scandinavi e in 

auelli della CEE, nel corso 
el quale avrà incontri con 

i dirigenti dei partiti comu
nisti e di sinistra. Nel corso 
del colloquio Nishizawa e 
Pajetta hanno svolto una 
informazione sulle posizio
ni del Partito comunista 
giapponese e del PCI, ve
rificando significative con
vergenze di opinioni sulla 
situazione internazionale e 
sull'esigenza di sviluppare 
contatu e buoni rapporti 
con tutti i partiti comunisti, 
nessuno escluso. Al tempo 
stesso è stato riaffermato 1' 
impegno dei due partiti 
nella lotta per la distensio
ne e la pace, insieme alTesi-
fenza di una più vasta mo-

ilitazione delle forze e de
mocratiche di fronte alla 
pericolosità della ripresa 
della corsa agli armamenti 
nucleari e missilistici. 

In questo quadro è stata 
affermata la necessità di 
superare le difficoltà che 
anche in Giappone si mani
festano per un più saldo 
rapporto delle forze della 
sinistra, pregiudiziale per 
l'avanzata delle forze pro
gressive e di pace. 

Mitterrand si è 
incontrato 
con Brandt 
ieri a Sion 

PARIGI — Il presidente 
francese Francois Mitter
rand si è Incontrato Ieri 
con l'ex-cancelllere della 
Germania federale Willy 
Brandt, che si trova In 
Francia In vacanza. L'in
contro fra 1 due dirigenti 
socialistiche hanno fatto 
colazione insieme, si è 
svolto a Sion, presso No-
garo, nella regione di 
Gers. 

to si svolgerà dunque tra fine 
settembre ed inizio ottobre. 
In vista del congresso, come 
si ricorderà, la Commissione 
nazionale di coordinamento 
ha esortato le organizzazioni 
regionali a dare prova di 
«piena maturità» e a non in
dire «azioni individuali» di 
lotta-

Riferendosi alle decisioni 
della Commissione, «Trybu
na Ludu», come riferisce la 
PAP, ha scritto ieri che «tutto 
ciò che serve all'accordo, e 
che porta il Paese fuori dalla 
crisi, contenuto nelle risolu
zioni, è stato bene accolto dal 
governo, dal partito e dalla 
stragrande maggioranza 
della società con buona fe
de». Ma l'organo del POUP si 
chiede se «gli elementi co
struttivi nelle risoluzioni in
dicano una svolta genuina o 
soltanto tattica». 

Sul significato delle recen
ti decisioni (sospensione de
gli scioperi e manifestazioni 
di strada, appello a lavorare 
otto «sabati liberi») abbiamo 
discusso nella sede del sin
dacato di Varsavia. L'opinio
ne che ne abbiamo ricavato è 
che, indipendentemente dal
la volontà o dalle intenzioni 
dei suoi dirigenti, «Solidar
nosc» non può non essere 
qualcosa di più di un sinda
cato. Non è, e il suo stesso 
Statuto lo vieta, un partito 
politico; ma certamente in 
essa si riversa la gran parte 
del malcontento, delle insod
disfazioni, dei dubbi e degli 
umori che circolano nella so
cietà. 

Dotata di antenne molto 
sensibili, nelle ultime due 
settimane «Solidarnosc» ha 
sentito che in molti settori 
dell'opinione pubblica co
minciava a diffondersi la 
convinzione che continuare 
nelle azioni per costringere il 
governo a nuove concessioni 
economiche e sociali signifi
ca inoltrarsi in un vicolo cie
co, perché, come ci è stato 
detto, «su questo terreno 11 
governo non ha più nulla da 
concedere». L'aver preso atto 
di questa realtà ha messo in 
difficoltà il sindacato. Una 
parte dei dirigenti, soprat
tutto a livello regionale, ha 
spinto, per superare la stret
ta, ad alzare il tiro puntando 
a obiettivi politici. 

L'irrigidimento del potere, 
che ha trovato poi sostegno 
nel comunicato sull'incontro 
Kania-Breznev in Crimea, 
ha chiaramente mostrato i 
pericoli che una scelta del 
genere comportava e la 
Commissione nazionale di 
coordinamento ha preferito 
Imboccare la strada di co
minciare a farsi carico dei 
problemi del paese, rivendi
cando come contropartita 
un maggiore controllo socia
le da realizzare con l'autoge
stione nelle aziende ed una 
informazione corretta. Una 
volta lanciato l'appello a la
vorare otto «sabati liberi», la 
Direzione nazionale di «Soli
darnosc» si è impegnata con 
tutte le forze per farlo accet
tare, anche se non si nascon
de che, almeno a breve ter
mine, potrebbe pagarne un 
prezzo In fatto di popolarità. 
Di qui l'intervento personale 
di Lech Walesa nella regione 
•difficile» della Slesia. Neil' 
Insieme l'appello non ha re
gistrato alcun «no* da nessu
na parte, ma soltanto 1 risul
tati mostreranno 11 livello di 
adesione della base e, con 
ciò, la vera forza costruttiva 
di •Solidarnosc». 

Romolo Caccaval* 

Tripoli ribadisce la sua versione sull'incidente nel Golfo della Sirte 

Sono salvi i due piloti libici: 
«abbiamo abbattuto un aereo USA» 
L'agenzia libica afferma anche di essere in possesso di una registrazione di un messaggio di un pilota americano in cui si 
confermerebbe Pabbattimento del F-14 - Appello di Gheddafi ai paesi arabi - Un passo alle Nazioni Unite 

TRIPOLI — I piloti del due 
aerei Ubici che sono stati 
abbattuti mercoledì scorso 
dal modernissimi caccia a-
mericani F-14 Tomcat sono 
sani e salvi. Peraccredltare 
la sua versione sull'Inciden
te la Libia ha reso ieri pub
blica la loro testimonianza 
diretta sulle circostanze 
dello scontro avvenuto nel 
dell del Golfo della Sirte. 

In un incontro con un 
giornalista dell'agenzia li
bica JANA i due piloti — di 
cui non sono stati resi noti 1 
nomi — hanno riferito le fa
si salienti del duello aereo. 
«Mentre stavamo compien
do una normale missione di 
ricognizione entro lo spazio 
aereo e le acque territoriali 
libiche — hanno detto — al
le 7 del mattino siamo stati 
attaccati da otto aerei ame
ricani del tipo F-14 che han
no aperto il fuoco contro di 
noi». «Abbiamo aperto il 
fuoco — hanno aggiunto 1 
piloti — colpendo uno di 
questi aerei che è precipita
to in fiamme in mare». 

L'agenzia libica tuttavia 
non ha dato alcuna infor
mazione sull'abbattimento 
dei due aerei libici «Sukoi 
22» guidati dai due piloti. 

L'agenzia di stampa libi
ca ha anche affermato di 
essere in possesso della re
gistrazione di un messaggio 
inviato alla portaerei «Nl-
mitz» da uno dei piloti ame
ricani che ha partecipato al
l'attacco. Nel messaggio, il 
pilota americano informa 
di non riuscire più a trovare 
nella sua zona il suo collega 
•dell'aereo abbattuto». 

L'agenzia libica aggiunge 
che nel messaggio il pilota 
americano chiede l'autoriz
zazione a sospendere le ri
cerche. In precedenza, la Li
bia aveva annunciato che 
unità della marina libica a-
vevano rintracciato il relit
to dell'aereo americano ab
battuto dai caccia libici; ma 
da parte loro gli Stati Uniti 

.continuano a smentire .dj.a-
~ver perso un apparecchio 
nel corso dell'incidente. Ra
dio Tripoli — a quanto rife
risce da Beirut l'agenzia l-
rachena INA — ha afferma
to che in serata avrebbe tra
smesso la registrazione del 
messaggio tra il pilota ame
ricano e la portaerei. 

Il leader libico Gheddafi 
non ha fatto finora alcun 
commento diretto sull'inci
dente della Sirte, che lo ha 
sorpreso mentre si trovava 
ad Aden per la firma di un 
«trattato di amicizia» tra Li
bia, Etiopia e Yemen del 
Sud. Ieri, prima di partire 
per Addis Abeba per una vi
sita di tre giorni su invito 
del colonnello Menghlstu, 
Gheddafi ha lanciato dallo 
Yemen del Sud un appello a 
tutti i paesi arabi perché si 
•oppongano all'aggressione 
americana» contro la nazio
ne araba e per invitarli a 
raddoppiare gli sforzi per 
•riportare una vittoria con
tro gli Stati Uniti». L'appello 
è stato lanciato dalla citta
dina sudyemenita di Dhala, 
nei pressi del confine con lo 
Yemen del Nord. 

A Tripoli e Benghazi, in
tanto, si sono svolte ieri 
grandi manifestazioni po
polari di protesta «contro 1' 
aggressione americana». A 
quanto riferisce l'agenzia li
bica JANA, gruppi di mani
festanti hanno inscenato 
dimostrazioni anti-ameri
cane scandendo slogan in 
cui si proclama la volontà 
delle masse popolari libiche 
a «sacrificare la propria vita 
in difesa della rivoluzione 
del 1° settembre», e per 
sventare i «complotti terro
ristici» degli Stati Uniti. I 
manifestanti — riferisce la 
JANA — hanno protestato 
contro «l'aggressione effet
tuata dagli aerei americani 
entro gli spazi e le acque 
territoriali della Libia». 

Anche sul piano diploma
tico prosegue l'azione della 
Giamahiriah libica. Nella 
serata di mercoledì, 
l'«ufficlo popolare libico di 
collegamento con l'estero* 
(che corrisponde al ministe
ro degli Esteri), aveva con
segnato all'ambasciatore 
belga presso la Giamahi
riah libica (che cura gli in
teressi americani In Libia) 
una nota di protesta contro 
«l'attacco di otto aerei ame
ricani contro due aerei libi
ci». La nota definisce l'at
tacco «un gesto di terrori
smo internazionale eserci
tato dagli USA contro 11 po
polo della Giamahiriah» e 
aggiunge che «l'aggressione 
USA è basata sulla legge 
della giungla e la logica del 
cow boy, unico linguaggio 
che gli Stati Uniti conosco
no». «Questa barbara con
dotta americana — conclu
de la nota — è da conside
rarsi una palese violazione 
di tutte le norme interna-
stonali». 

LONDRA — Il portavoce della rappresentanza libica in Gran Bretagna, Omar Sodani. indica 
sulla carta il punto in cui si ò verificato lo scontro aereo 

Finora, tuttavia, la Libia 
non ha preso iniziative per 
una convocazione del Con
siglio di sicurezza dell'ONU. 
Il rappresentante libico alle 
Nazioni Unite, Juma Elaga-
riani, si è incontrato ieri con 
il presidente di turno del 
Consiglio di sicurezza per 
•informarlo sulla provoca
zione compiuta dagli USA». 

Elagariàni — a quanto ri
ferisce l'agenzia sovietica 
TASS — ha fatto presente 

che la Libia «si riserva il di
ritto di chiedere la convoca
zione del Consiglio di sicu
rezza» per discutere la que
stione. Successivamente, in 
un incontro con 1 giornali
sti, Elagariàni ha detto che 
l'azione degli Stati Uniti 
•mira a destabilizzare la si
tuazione interna della Gia
mahiriah». 

Analoghe dichiarazioni 
ha rilasciato a Parigi il se

gretario dell'«ufficio del po
polo» libico in Francia, Said 
Hafiana. «Gli Stati Uniti — 
ha detto — hanno sempre 
avuto nel Mediterraneo un 
duplice obbiettivo: rove
sciare 11 regime libico, sba
razzarsi del colonnello 
Gheddafi, e installare basi 
militari nei paesi vicini». 
Hafiana si è in particolare 
riferito ai massicci aiuti a-
mericani all'Egitto, al Su
dan e alla Somalia. 

La TASS paria di 
voluta provocazione 

MOSCA — In un primo commento sull'incidente che ha 
opposto mercoledì scorso aerei americani e libici sul Medi
terraneo l'agenzia sovietica TASS ha Ieri affermato che 
incidenti di questo tipo «dimostrano l'enorme minaccia 
creata dalla costante presenza di forze militari statunitensi 
di terra e di aria in territori e mari di altri paesi distanti 
migliaia di chilometri dagli Stati Uniti». Pur senza entrare 
nel merito delle modalità in cui è avvenuto lo scontro aereo, 
la TASS ha accreditato la versione fornitane dalla Libia 
definendolo «una provocazione deliberata, se non addirit
tura preparata in anticipo». Citando la nota di protesta 
libica sull'incidente, la TASS ha poi detto che si tratta di 
«un nuovo esemplo della politica terroristica che, per deci
sione personale del presidente Reagan, gli Stati Uniti con
ducono contro la Libia e 11 suo popolo». L«'irresponsabile» 
politica americana, aggiunge la TASS, «viola tutte le norme 
del diritto internazionale e della Carta delle Nazioni Unite». 

La «Pravda», intanto, in due articoli comparsi ieri, ha 
criticato la soppressione dell'embargo statunitense sulla 
consegna di aerei militari ad Israele (ciò «incoraggia le ten
denze avventuristiche del governo israeliano») e ha denun
ciato le Intenzioni, che gli USA avrebbero dimostrato, di 
allargare la loro «nuova strategia nucleare* non solo all'Eu
ropa ma anche al Medio Oriente. La nuova dottrina ameri
cana sulle «guerre nucleari limitate», afferma la «Pravda», 
costituisce un pericolo anche per il Medio Oriente: «Anche 
solo il fatto di sollevare in questa situazione una tale que
stione, colpisce direttamente i paesi del Medio Oriente». 
Tanto più, afferma il quotidiano del PCUS, se si considera 
il potenziale nucleare già in possesso di Israele. 

Si è intanto appreso — ne ha informato l'agenzia libica 
JANA — che il direttore amministrativo degli affari africa
ni del ministero degli Esteri sovietico, Esvidev Aleks, era 
giunto a Tripoli nella serata di martedì scorso a capo di una 
delegazione, per una visita ufficiale nella Giamahiriah libi
ca. 

La stampa inglese critica gli USA 
Weinberger cerca di sdrammatizzare 

Il segretario americano alla difesa, giunto ieri a Londra, afferma che «non ci saranno altri inconvenienti» 
I più autorevoli quotidiani affermano che Washington doveva sapere che cosa sarebbe accaduto 

LONDRA — Il segretario america
no alla difesa, Caspar Weinberger, 
giunto ieri mattina nella capitale 
britannica per una visita già pro
grammata da tempo, ha chiara
mente cercato di minimizzare la 
portata e soprattutto le possibili 
conseguenze dello scontro libico-a
mericano nel cielo del Golfo della 
Sirte. Interrogato dai giornalisti al 
suo arrivo all'aeroporto di Hea-
throw, Weinberger ha detto di «non 
ritenere che ci saranno altri incon
venienti», ricalcando così la linea 
già seguita mercoledì sera dal di
partimento di Stato che si era af
frettato a definire «chiuso* l'inci
dente. 

Sulla meccanica di quanto è av
venuto, Weinberger non ha fatto al
tro che ripetere la versione già for
nita dal Pentagono; richiesto se le 
manovre al largo della Libia conti
nuano, ha risposto: «Non abbiamo 
in programma altre esercitazioni in 
quella zona nel prossimo futuro». 

La visita di Weinberger a Londra, 
come si è detto, era stata decisa pri
ma che si verificassero le manovre 
navali nel Mediterraneo e lo scon
tro libico-americano e la sua agen
da aveva in primo piano la questio
ne della bomba N; ma è evidente 
che ora, dopo quanto è accaduto fra 
Libia e Stati Uniti, i colloqui dell'e
sponente americano con 1 gover

nanti britannici acquistano mag
giore rilievo ed Interesse. 

Il tono mlnlmlzzatore di Wein
berger non ha trovato comunque 
riscontro nel commenti della stam
pa britannica. «La Nimltz in acque 
turbolente», titolava ieri mattina il 
«Guardian», il quale nel suo edito
riale scrive che lo scontro appare 
chiaramente premeditato «poiché 
la sesta flotta aveva ricevuto dal 
presidente Reagan l'ordine di ese
guire manovre nel Golfo della Sirte 
allo scopo di verificare come Ghed
dafi avrebbe reagito». Il giornale 
aggiunge che non e chiaro che cosa 
gli Stati Uniti credano di averci 
guadagnato e si chiede cosa acca
drebbe se i sovietici organizzassero 
manovre navali nel Golfo di Taran
to. 

Il «Times» afferma che «il colon
nello Gheddafi è stato una spina nel 
fianco per varie amministrazioni a-
mericane... L'amministrazione 
Reagan doveva quindi sapere che 
avrebbe sicuramente colto l'occa
sione delle manovre navali per 
sfruttare quella che egli considera 
una campagna americana concer
tata contro di lui». Comunque, il 
giornale ritiene che «l'amministra
zione Reagan sia stata un po' trop
po precipitosa nel vedere nel colon
nello Gheddafi un pazzo pericoloso 
che è manipolato da Mosca per fini 

sovversivi comunisti, n colonnello 
Gheddafi — aggiunge 11 "Times", 
dopo aver ricordato anche ciò che vi 
è di positivo nei rapporti fra Libia e 
USA — è un uomo dai fini comples
si... Usare la sesta flotta per intimi
dirlo (se questo era lo scopo) può 
servire solo a rafforzare 11 suo tena
ce antl-americanismo». Il «Daily E-
xpress» infine — che in un titolo 
parla del «pazzo colonnello» — ritie
ne comunque che «nel terzo mondo 
l'incidente sarà preso come un'al
tra prova dell'implacabile ostilità di 
Reagan nel confronti dei nazionali
smi emergenti e della sua insensibi
lità alla rabbia e alla frustrazione 
che si sta accumulando contro l'oc
cidente». 

n portavoce dell'ufficio del popo
lo libico (ambasciata) a Londra, Co
rnar Sodani, in una conferenza 
stampa svoltasi Ieri mattina ha ac
cusato unità americane di aver vio
lato altre quattro volte, dal 10 mar
zo scorso, lo spazio aereo della Li
bia. Richiesto se il suo paese chie
derà aiuto ai sovietici, Sodani ha ri
sposto: «La Libia ha protestato per 
la presenza di tutte le flotte stranie
re nel Mediterraneo — sovietiche ed 
americane — e di qualsiasi altra 
flotta che non appartenga al paesi 
della regione*. Certamente, ha ag
giunto Sodani, se gli USA «invade

ranno la Libia penetrando nel no
stro territorio, chiederemo aluto a 
nazioni amiche*. 

Valori: grave 
la situazione 

nel Mediterraneo 
ROMA — Il compagno sen. Darlo 
Valori, vice-presidente dell'Asso
ciazione di amicizia italo-araba, ha 
dichiarato che lo scontro nel Golfo 
della Sirte «rende Incandescente la 
situazione del Mediterraneo e rende 
drammatico il rapporto fra l'Euro
pa e i popoli arabi. Un anno fa il "N. 
Y. Herald Tribune" raccolse e pub
blicò in prima pagina una somma 
di orientamenti aggressivi degli 
USA nei confronti della Libia. Que
sto dimostra che lo scontro è venu
to da lontano. E' comunque da con
siderare che esso è avvenuto alle so
glie delle acque territoriali della Li
bia e a 350 km dall'Italia, ma a alcu
ne migliala di km dall'America. 
Non si può non tornare con la me
moria allo scontro nel Golfo del 
Tonchlno e a tutti gli episodi di 
scontro fra uno Stato più debole e 
uno Stato più forte. Per la pace nel 
Mediterraneo mi sembra chiaro 
quali siano le conseguenze da trarre 
per l'Italia». 

Nuova polemica 
Teheran-Parigi 

Ne è motivo il rifiuto di consegnare air 
Iran i «pirati» della vedetta Tabarzin 

TEHERAN — Acque agitate, dopo lo scontro USA-Llbla, 
anche dall'altro estremo della «mezzaluna della crisi*. La 
vicenda della motovedetta «Tabarzin* sta diventando Infat
ti un nuovo motivo di crisi nei rapporti fra Iran e Francia, 
già tesi dopo la concessione dell'asilo politico all'ex-presl-
dente Baili Sadr e la evacuazione di quasi tutti 1 residenti 
francesi da Teheran. Ieri 11 governo iraniano ha rinnovato 
la richiesta che siano estradati 1 «pirati» autori del seque
stro della «Tabarzin»; ma già mercoledì sera l'Eliseo aveva 
dichiarato che le autorità stanno Indagando per accertare 
se gli uomini del «coramando» filomonarchico abbiano vio
lato qualche legge francese, ma aveva aggiunto che In ogni 
caso essi saranno trattati «secondo le leggi del nostro pae
se», escludendo la possibilità di una estradizione. Sarà inve
ce, ovviamente, restituita al più presto la motovedetta. 

Polemizzando con la decisione di Parigi, 11 presidente del 
parlamento iraniano ayatollah Rafsanjanl ha definito «sor
prendente* il fatto che le autorità francesi accolgano I «pi
rati» e si è chiesto come potrebbe dopo di ciò reagire 11 
governo di Parigi «se le sue navi o 1 suol aerei nel Golfo 
Persico fossero oggetto di atti di pirateria*. 

A Teheran « net resto dell'Iran Intanto si continua a 
sparare, ed un segnale della gravità della situazione è costi
tuito dal fatto che nella capitale e In altre città è stata 
vietata fino a nuovo ordine la circolazione di motociclette 
di cilindrata superiore al 123 cc^ dato che molti degli atten
tati e delle uccisioni delle ultime settimane sono stati com
piuti da motociclette In corsa. Ieri nella zona nord-occiden
tale deUa capitale è stato localizzato — secondo le autorità 
— un «rifugio segreto* del muglahedin del popolo; ne è 
derivata una furiosa sparatoria aurata fino al primo pome-
rigfto e che è stata chiaramente sentita in un vasto raggio. 
Scon trt a fuoco ed attentati al sono avuti in al tri punti della 
città. 

Altre volte 
aerei 

USA e Ubici 
avrebbero 
cercato di 

intercettarsi 
BEIRUT—Ti duello nel cie
lo della Sirte avrebbe avuto, 
secondo le fonti americane, 
un precedente meno grave 
in un episodio accaduto il 
21 marzo 1973, quando un 
aereo da trasporto america
no C-I 30 non armato sareb
be stato attaccato, a 150 
Km. dalla costa, da un Mt-
rnge Ubico. Le autorità a-
mericane sostengono che il 
caccia libico aprì il fuoco 
contro il C-130 e che questo 
riuscì a sfuggire all'attacco 
infilandosi in una nuvola e 
dirigendo su Atene. Le au
torità libiche non hanno 
mal riconosciuto questo In
cidente. 

Dal 1973 l'aviazione ame
ricana ha moltiplicato I voli 
•di ricoontrione* al largo del
le coste libiche. A partire 
dal settembre I960, Mig libi
ci avrebbero più volte cer
cato di intercettare aerei da 
ricognizione americani del 
tipo RC-13S, nel limiti di 
200 miglia dalla costa medi
terranea, mentre caccia a-
mertcanl F-14 avrebbero a 
più riprese Intercettato ae
rei libici 

Tripoli dispone 
di 400 velivoli? 

Secondo l'istituto di studi strategici, ne 
avrebbe ricevuti 150 lo scorso anno 

LONDRA — Secondo un'analisi dell'Istituto di studi stra
tegici — che ha sede nella capitale inglese ed è una delle 
fonti più accreditate In tema di analisi degli armamenti e 
del rapporti di forze militari nel mondo — l'aviazione libica 
dispone di oltre 400 apparecchi, avendo nell'ultimo anno 
aumentato la sua «flotta aerea* militare di 150 unità. In 
questo stock di nuovi aerei sono compresi una trentina di 
•SU 22*, monoposti sovietici della «Sukoy», due del quali 
sono stati l'altro Ieri abbattuti nel corso del duello con gli 
•F-14 Tomcat* americani. 

Il portavoce dell'Istituto che ha fornito queste Informa
zioni ha detto che, all'annuncio dello scontro aereo nel Gol
fo della Sirte, gli esperti sono rimasti dapprima sorpresi per 
la «Improvvisa apparizione» del «SU 22* (aerei assai moder
ni); ma si è poi giunti alla conclusione che due squadriglie 
di «SU 22* fornite alla Libia lo scorso anno erano state 
catalogate erroneamente come composte da modelli meno 
recenti, vale a dire U «SU 17* e U «SU 20*. 

Dando la valutazione complessiva della forza aerea di 
Tripoli, Il portavoce ha detto che I libici «hanno aggiunto 
circa 150 acrei* al 287 velivoli da combattimento di cui 
disponevano l'anno scorso; «direi quindi — ha aggiunto — 
che l'aviazione libica ha ora più di 400 velivoli; ma non d 
sono cifre definitive*. Nel totale sarebbero compresi oltre 
150 «Mig* sovietici (di cui almeno cinquanta «Mig 23*), 30 
caccia «Mlrage* di produzione francese e altri 32 «Minge» 
già comousstonatl. Gli effettivi dell'aviazione Ubica am
monterebbero a quattromila uomini. 

nporUvocehaaf^untoche,s«xondolevalutazioradel-
llstltuto (che non hanno alcuna conferma ufficiale a Tri
poli), alcuni aerei Hotel sarebbero guidati da pUotl sovietici, 
palrjirenl e palestinesi; in particolare equipaggi sovietici 

'ero ilnwTW cinque modernlsatnil ricognitori 


